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I misteri 
della Repubblica 

Il leader del Pei: «Emerge il legame con colpi di mano 
antidemocratici: la tesi della legittimità è insostenibile» 
Lo Scudocrociato declassa il complotto a «orchestrazione» 
Ri a Fqrlani: «Noi congiurati? I saggi erano la via d'uscita» 

Occhetto: «Gladio era nelle trame» 
Martelli accusa Andreotti:«Solo volli chiamate patrioti» 
Dopo le rivelazioni sui legami Gladio-Piano Solo, 
Occhetto dice: «A questo punto appare insostenibile 
l'affermazione di legittimità di Gladio sostenuta da 
Andreolti e Cossiga». Il «complotto anti De» denun­
ciato ieri da Casini si riduce, in un comunicato della 
Direzione democristiana, a una «campagna». Il Fri 
critico con il governo e la De. Martelli: «Solo da noi i 
gladiatori sono stati definiti patrioti». 

VITTOmOiUOONB 

"•ROMA. •Emergonoormai, 
in modo ripetuto e sempre più 
evidente, legami tra "Gladio" e 
«doni antlistltuzionali e anti­
democratiche. Veri e propri 
corpi di mano, se non addirit­
tura tentativi di colpi di stata ' 
Questo e non altro è II tigniti- ' 
calo delle connessioni svelate 
Ira "Gladio" e il piano Solo». 

Achille Occhetto torna a 
parlare della struttura clande­
stina che da due mesi divide i 
partiti e surriscalda il clima po­
litico. Lo la in un albergo di Ro­
ma, durante un'assemblea na­
zionale promossa dal, Pei. E lo 
la mentre emergono collega-
menti Inquietantifra Gladio e II 
piano •d'ordine» architettato 
nei) 964 del generale Giovanni 
DI Lorenzo. «A questo punto -
ammonisce Occhetto-appare , 
intostenlbUe i'alfemuuuone di 
legXrJmlt* di Gladio sostenuta 
«te Andreotti e da Cossiga». 

Ma anche su( caso Moro, le 
testimonianze rese di recente 
in commissione Stragi (ultimo, 
l'ex generale del SU Giovanni 

Romeo, che ha raccontato co­
me i servizi si •infiltrarono nelle 
Br sin dai primi anni Settanta») 
gettano un'ombra sinistra: 'Ta­
li testimonianze - scandisce il 
leader comunista - rendono 
assai precaria se non insoste­
nibile la tesi secondo cui la vi­
cenda Moro sia spiegabile 
esclusivamente con la respon­
sabilità delle Br». 

E una convinzione che II se­
gretario del Pei ebbe già modo 
di esprimere a conclusione dei 
lavori della commissione d'in­
chiesta sulla loggia P2. E dalle 
rivelazioni di queste settimane 
Occhetto si sente confortato a 
sostenere che «nella strategia i 
della tensione e anche nella vi­
cenda Moro hanno operato : 
utilizzati e utilizzatori». «Cresce 
dunque ogni giorno - conclu­
de -l'esigenza di fare emerge­
re tutte le verità su tutti gli epi­
sodi che hanno funestato la vi­
ta civile e democratica dell'Ita- . 
Ila da un quartodl secolo». 

Di fronte a questa necessiti 
di "glasnost" su un periodo Achille Occhetto 

drammatico e sanguinoso del­
la storia italiana, l'altro giorno 
il giovane •delfino» di Forlani, 
Pier Ferdinando Casini, aveva 
agitato il fantasma d'un com­
plotto anti-dc»: un'unica tra­
ma, dal caso Orici al ritrova­
mento delle lettere di Moro al­
le roventi polemiche su Gla­
dio, gestita •probabilmente da 
servizi segreti stranieri» e 'Stru­
mentalizzata» dai comunisti. 
Ma ieri la Direzione della De -
e lo stesso Forlani nelle sue di­
chiarazioni - hanno declassa­
to il «complotto» al rango di 
«una campagna faziosa che è 
slata orchestrata e diretta ad 
investire anche i vertici istitu­
zionali dello stato». 

In reali*, la teoria (orlanlana 
sul complotto» aveva suscita­
to, nella Direzione democri­
stiana, non poco fastidio, so­
prattutto fra gli uomini della si­
nistra de. In particolare, Guido 
Bodrato l'aveva bollata come 
«sbagliata, sia quando e usata 
contro la De, sia quando è usa­
ta dalla De» perché e «una di­
mostrazione di reticenza, di 
debolezza culturale o di dema­
gogia». Angelo Sanza aveva ri­
cordato che «la De e stata per 
quaranta anni lo Stato, e ha il 
dovere di chiarire tutto davanti 
all'opinione pubblica», e Ca-
bras che «non basta rivendica­
re l'estraneità alle trame, ma 
occorre accertare le deviazio­
ni». •. • , • 

Oltre che dalle polemiche 
interne, però, l'opportunità di 

abbassare la temperatura del 
dibattito su Gladio è suggerita 
alla De dall'irritazione degli al­
leati. Parlando a Siviglia, il vi­
ce-presidente del Consiglio so­
cialista, Claudio Martelli, ha 
condannato come «un errore» 
«l'identificazione nella vicenda 
Gladio da parte dei vertici del­
lo stato, del governo e della 
stessa De». Una identificazione 
«abbastanza . imprevedibile». 
•Ho sentito parlare - ha detto 
Martelli - di patrioti che hanno 
salvato la democrazia, cosa 
che nessun altro uomo di stato 
o di governo, in Europa, ha 
detto della propria Gladio». 

Insomma, Martelli contesta 
ad Andreotti di non aver tenu­
to, attorno alla organizzazione 
clandestina, il profilo basso, 
•quasi burocratico» che è stato 
adottato nel resto d'Europa, 
•senza tanti dibattiti politici». E 
ripete che pur «non demoniz­
zando», non metterà «la mano 
sul fuoco, ad occhi bendati», 
su tutto ciò che è accaduto. E 
anzi, riprendendo un ragiona­
mento di La Malfa, tiene a ri­
cordare che inviando le carte 
alla commissione stragi An­
dreotti ha stabilito un «nesso 
oggettivo» e ha deciso In qual­
che modo di «rubricare la que­
stione Gladio sotto questa de­
nominazione». 

Ma anche il Pri e assai scon­
tento, e il perchè' lo spiega la 
Voce repubblicana. In una no­
ta, il complotto» viene liquida­
to con queste parole: «Immagi­
niamo che se ne parlano, lo 

facciano evidentemente a ra­
gion veduta. Restiamo dunque 
in attesa di saperne di più». E 
siccome un quotidiano di Ro­
ma ha incluso fra i complot­
tanti anche il scn. Gualtieri, 
presidente della commissione 
Stragi, la Voce approfitta per ri­
cordare che «c'è un lungo con­
to di crediti, e non di debiti, di 
solidarietà nostra verso la De -
continua la Voce - . E anche la 
nostra proposta di una com­
missione di saggi su Gladio, se 
solo fosse stala recepita con il 
mandato e nei tempi da noi 
proposti all'origine, apparte­
neva a quel conto». Come dire: 
una via d'uscita più discreta, 
affidata a un organismo di pre­
stigio, noi alla De l'avevamo of­
ferta. 

Insomma: gli alleati maggio­
ri e una parte della stessa De 
non ci stanno a sposare un 
connubio Dc-lcgittimità di Gla­
dio, e chiedono più cautela. 
Un invito che Forlani sembra 
voler raccogliere, chiedendo 
però qualche garanzia: «Se la 
preannunciata verifica di gen­
naio - ha detto aprendo due 
giorni (a la Direzione de - si 
dovesse caricare delle nebbie 
e dei fumogeni artificiali di 
Gladio, non saprei bene a cosa 
potrebbe portare». E per ora, 
almeno per ora, Bettino Craxi 
lo rassicura: ««Gladio sta per 
conto suo - risponde a Pano­
rama - Non è questione da 
programma del governo e non 
credo che peserà nella verifi­
ca». . . . . 

Lager di Capo 
Una note specifica che Martini : 
non ha mai parlato con Gualtieri 
dei legami tra Gladio e Piano Solo 
«Non esiste alcuna documentazione 
sui rapporti con il tentato golpe» 

GIANNI aiMUANI 

• f i ROMA, La smentita, dal 
contenuto piuttosto ambiguo, 
è arrivata ieri sera dopo le 20 
nelle redazioni. A sorpresa ( e 
con un incomprensibile ritar­
do di 24 ore) il Sismi ha voluto 
rettificare le affermazioni fatte 
dal presidente della commis­
sione Stragi, il senatore repub­
blicano Libero Gualtieri. «In re­
lazione alle notizie apparse in 
data odierna sulla stampa cir­
ca la asserita esistenza di un 
lager per l'Internamento degli 
autori potenziali del sovverti-
mento interno in località Capo 
Marrargiu - e scritto - il Sismi ha 
smentito categoricamente che 
siano mai state rilasciate di­
chiarazioni in proposito sia dal 

suo direttore sia da altri appar­
tenenti al servizio e altresì che 
esista al riguardo alcuna docu­
mentazione in atti». 

Poche righe, molto proba 
bilmente assai sofferte nella 
•gestazione», che hanno aper­
to un «giallo», ma che, nei fatti, 
non smentiscono quanto è sta­
to scritto ieri dalla maggior 
parte dei giornali italiani: ossia 
che nella base di Capo Marrar 
giù, se (osse scattato il «Piano 
Solo», dovevano essere portali 
i 731 «enucleali». Nella velina 
trasmessa alle agenzie, inlatti, 
il Sismi si guarda bene dal rife­
rirsi direttamente al golpe De 
Lorenzo ed usa il termine •sov­
vertimento intemo», di cui si 

parla nel famoso documento 
Sitar del 1959. che £ però cosa 
diversa-dal «Piano Solo». In­
somma l'impressione è che i 
responsabili del Servizio segre­
to militare abbiano cercato di 
•giocare» con le parole, pren­
dendo spunto da un'Impreci­
sione apparsa nell'articolo di 
un quotidiano nazionale, per 
preparare un comunicato che, 
pur non smentendo nulla, po­
tesse apparire come una «cate­
gorica» presa di distanza dalle 
affermazioni del presidente 
della commissione Stragi, Li­
bero Gualtieri. 

La stranezza del comunica­
to del Sismi, oltre all'uso singo-. 
lare dei termini, deriva anche. 
dal fatto che la smentita e stata 
affidata alle agenzie solo ieri 
sera, mentre In altre occasioni ' 
anche recenti (e che non ri­
guardavano circostanze ripre­
se con grande rilevo dal gior­
nali, come la presenza dell'e­

stremista di destra Marco Mo­
rto nelle liste del «gladiatori») I 
resporisabilhdet-jervtzlo segre-• 
lo avevano* affidalo Ife precisa­
zioni alle agenzie'fin1 dalle pri­
me ore del mattino. 

Il «giallo» ha anche, un ulte-, 
riore aspetto: la conversazione 
tra l'ammiraglio Mattini e il se­
natore Gualtieri. Alcuni parla­
mentari della commissione 
avevano riferito che il presi­
dente della commissione Stra­
gi e il direttore del Sismi si era­
no sentiti per telefono. E pro­
prio nel corso di quel collo­
quio l'ammiraglio • avrebbe 
confermato che la base di ca­
po Marrargiu era il centro in 
cut sarebbero stati trasportati 1 
731 «enucleandl» inseriti nelle 
•liste nere» preparate dagli uo­
mini del generale De Lorenzo. 
Gli stessi parlamentari, del re­
sto, hanno dato conferma an­
che ieri sera (dopo che le 

agenzie avevano battuto la no­
ta) del colloquio Martini-Guai-

"lieti; Una-conversazione dai 
contenuti molto precisi che ha 

' convmto il senatore, general­
mente molto prudente, ad an­
ticipare, nel corso dell'audizio­
ne del generale Ferrara, la no­
tizia dell'arrivo di documenti 
che avrebbero dimostrato l'u­
so di capo Marrargiu per il 
•Piano Solo». 

Intanto I parenti del colon­
nello Renzo Rocca, ex capo 
dell'ufficio Rei del Sitar, morto 
in circostanze mal chiarite, uf­
ficialmente suicida, hanno 
chiesto alla magistratura di ria-
tire il caso. Arruolatore di civili 
per il golpe De Lorenzo. Rocca 
mori pochi giorni prima di de­
porre davanti alla commissio­
ne parlamentare «sui (atti del 
giugno luglio 1964». Quella 
che doveva (are chiarezza sul 
•Piano Solo». 

Il caso Cossiga-Tortorella J 
«Intimidazioni? Sarebbe un reato» 

Per l'incontro di Cossiga con il Comitato sui servizi 
intense consultazioni per uscire dall'impasse della 
richiesta (contestata dall'interessato) di un con­
traddittorio. Tortorella - che critica ancora Cossiga 
e Andreotti per le dichiarazioni di legittimità di Gla­
dio - prende atto della smentita di minacce del ca­
po dello Stato nei suoi confronti: «Intimidire un de-

• pittato nell'esercizio delle sue funzioni è un reato». 

- QIORQIOFMMCAPOUtJEr 
••ROMA. Ancora sondaggi, 
ancora contatti pefcéirtare di 
superare 11 contenzloso^-he, 
ormai alla luce del soie, appo­
ne il capo dello S«IÉJ*I Comi-
lato sui servizi che desidera 
ascoltare Cossiga nella sua 
qualità di ex presidente del 
Consiglio e, ancor più, di ex 
sottosegretario alla Difesa. C'e­
rano segnali già da giovedì se­
ra di un pronunciamento di 
una larghissima maggioranza 
del Comitato in favore di una 
soluzione che. pur tenendo 
'conto delle altissime funzioni 
di cui e oggi investilo Cossiga, 
consenta un Ubero confronto 
di opinioni ed anche una qual­
che torma di contraddittorio 

(in questo senso si sarebbero 
pronunciati anche il capo­
gruppo Psi alla Camera, Nicola 
Caprla, e i senatori de Murmu-
raePinto). 

Ma e appunto l'ipotesi che il 
capo delio Staio continuereb­
be ad escludere limitandosi a 
prendere in considerazione la 
sola possibilità di una risposta, 
forse addirittura scritta e co­
munque unica, ai vari quesiti 
che gli (ossero sottoposti come 
richieste di chiarimento delle 
dichiarazioni con cui la matti­
na di sabato 22 il capo dello 
Stato introdurrà l'incontro 
(termine che viene contrappo­
sto dal Quirinale a quello del­
l'audizione) con gli otto mem­

bri del Comitato. 
Nell'evidente tentativo di su­

perare questo stallo il presi­
dente del Comitato Mario Se-
Bni ha avuto nella giornata di 

tri nuovi Incontri con I presi­
denti delle due Camere, Nilde 
lotti e Giovanni Spadolini. Lo 
stesso Segni ha confermato 
che oggetto dei colloqui sono 
state appunto le ipotesi sulle 
modalità, «ancora da definire» 
della seconda parte dell'in­
contro. Secondo Segni è an­
che possibile che in realtà ci 
siano due incontri distinti: non 
necessariamente In giorni dif­
ferenti, perche possono basta­
re anche solo poche ore per 
stendere le domande e stilare 
la risposta. Ma la sostanza re­
sta immutata: allo slato dei fatti 
quasi tutto il Comitato respin­
ge una soluzione che riduca 
drasticamente I suoi margini di 
iniziativa. 

E tuttavia non e tanto e sol­
tanto su questo che s'è con­
centrata ieri l'attenzione degli 
osservatori quanto soprattutto 
sugli sviluppi di un'altra vicen­
da che ha chiamato in causa 
Cossiga, indicato • secondo al­
cuni giornali • come l'autore di 
una telefonata al presidente 

del deputati comunisti, Giulio 
Quercini, in cui sembrava di 
poter cogliere allusioni e con­
fusi cenni minacciosi nei ri­
guardi del vice-presidente del 
Comitato, Aldo Tortorella. In 
relazione a quelle notizie, e 
confermando di non avere al­
cun commento da lare «In me­
rito a qualsivoglia rapporto 
personale e riservato con il ca­
po dello Stato», Quercini ha av­
vertito ieri mattina «il dovere di 
precisare che il prestigio e la 
correttezza Istituzionale, politi­
ca e personale di Aldo Torto­
rella non sono in discussione 
da parte di alcuno». Poche ore 
dopo era lo stesi» Tortorella a 
rompere il riserbo e a rilasciare 
una dichiarazior-je ai giornalisti 
per prendere atto della smenti­
ta di Quercini ulte notizie di 
stampa «secondo cui esiste­
rebbero delle minacce a me ri­
volte da parie del presidente 
della Repubblica», e per farlo 
•con soddisfazione per il pre-
sligio delle istituzioni, poiché il 
fatto sarebbe di una gravità ec­
cezionale con le conseguenze 
che si possono immaginare: 
intimidire un deputalo nell'e­
sercizio delle sue funzioni è in 
ogni caso un reato» 

Ha aggiunto Tortorella che 
•per quanto mi riguarda, oltre 
che-un reato, un tentativo del 
genere sarebbe anche una 
sciocchezza perchè non ho 
mai avuto e non ho nulla da 
nascondere su nessun piano, 
personale o politico che sia. 
Ho ha rivendicare, anzi, tutto il 
mio passato di comunista ita­
liano;'e cioè di chi, proprio 
perchè comunista italiano, ha 
dato tutto il contributo che po­
teva alla causa della liberazio­
ne dell'Italia, dell'affermazio­
ne della democrazia e della 
sua difesa». «Continuerò a por­
tare avanti il lavoro che mi 
spetta nella collocazione cui 
sono stato chiamato nel Comi­
tato, con la consapevolezza di 

essere stato Investito dal Parla­
mento di un compito assai de­
licato, e di doverlo svolgere 
con l'unica preoccupazione 
della salvaguardia e del conso­
lidamento della democrazia 
fondata sulla Costituzione». 

Poi un diretto riferimento a 
Cossiga: «Proprio per questa 
consapevolezza, nel Comitato 
ho tra l'altro manifestato la 
mia critica di metodo alla di­
chiarazione di legittimila del­
l'organizzazione segreta Gla­
dio espressa dal presidente 
della Repubblica e dal presi­
dente del Consiglio proprio 
mentre sulla legittimità di tale 
organizzazione stanno svol­
gendo il loro compito due 

Francesco Saja 

Saja: «Per i saggi 
ora il compito 
è più problematico» 

ALBERTO LKISS 

• • ROMA. «Effettivamente, se 
questa iniziativa prima poteva 
apparire problematica sotto il 
profilo procedimentale, ora 
(orse lo è sotto l'aspetto so­
stanziale...». Francesco Saia, 
ex presidente della Corte costi­
tuzionale, e uno degli autore­
voli candidati a far parte di 
quel comitato di «saggi» che 
secondo il governo dovrebbe 
esprimersi sulla legittimità co­
stituzionale di Gladio, manife­
sta ancora uno volta, e forse 
con preoccupazione maggio­
re, la sua perplessità. Perplessi­
tà e imbarazzo rispetto ad un 
compito delicatissimo - che 
peraltro continua a non esser­
gli stato comunicato ufficial­
mente - e 1 cui contorni sem­
brano spostarsi e confondersi 
di giorno in giorno, In seguito 
all'evoluzione drammatica 
della situazione politica al ver­
tice delle istituzioni e delle ini­
ziative della magistratura. 

Gladio era legittima, ha af­
fermato Giulio Andreotti nel 
suo primo intervento in Parla­
mento. Esistono dubbi e do­
mande da chiarire, hanno poi 
detto in posizioni ufficiali parti­
ti della maggioranza come Pri 
e Psi. Giusta, opportuna e utile, 
ha solennemente ripetuto il 
presidente della Repubblica a 
proposito dell'iniziativa «stay -
behind». E quindi il governo in­
tero - seppure con la «riserva» 
del ministri socialisti, ed una 
coda di sussulti istituzionali e 
polemiche politiche - ha spo­
sato la tesi della legittimità del­
la costituzione di Gladio. Ma 
da ieri è in campo un'altra in­
gombrantissima verità: è quel­
la avanzata dal presidente del­
la commissione stragi Libero 
Gualtieri, repubblicano. Una 
verità motto semplice: era pro­
prio nel campo militare di Mar­
rargiu in Sardegna -c ioè la ba­
se operativa di Gladio - che 
avrebbero dovuto essere con­
centrati i 731 esponenti del­
l'opposizione di cui il «piano 
Solo»del generate De Lorenzo 
prevedeva l'arresto. Gladio, in­
somma, come parte integrante 
del progetto «golpista» ordito ai 

tempi del «Sitar» 
Dottor Saja, se questi fatti 
•ODO veri, quel famoso giu­
dizio di legittimità non è «ta­
to in realtà gli emesso? 

Certo la situazione è cambiata. 
- Anch'io leggo i quotidiani ogni 

giorno. Per quanto mi riguar­
da, pero, e per quanto riguar­
da l'incarico di cui si è parlato, 
non posso parlare di un muta­
mento, rispetto a quanto ebbi 
occasione di dire nei giorni 
scorsi proprio al suo gomale. 
Intanto io non ho ancora rice­
vuto alcun incarico formale. 
Quindi non posso nemmeno 
sapere esattamente in che co­
sa dovrebbe consistere. 

Ma accetterebbe quell'inca­
rico oggi? 

Lo ripeto, vorrei conoscere 
con molta chiarezza i compiti 
e il contesto in cui quell'incari­
c o si collocherebbe. Non ne­
gherei la mia collaborazione 
ad un' iniziativa che potesse 

* contribuire a (are chiarezza. 
Soprattutto pero dovrei essere 
sicuro che si tratta di una scel­
ta che viene condivisa da tutti i 
soggetti in campo, e che non 
possa al contrario essere fonte 
di nuovi turbamenti. 

Duve poircboe nascere altro 
. turtJtàflo, oltre a quello 

, e b e g t t t c n t e n o d a l U c n -
r DfjutliqMMgiara»... t 

È molto delicata la questione 
" del contomo dei poterTTlràc-

certamento: c'è una compe­
tenza primaria del Parlamento, 
ed è proprio da II che stanno 
venendo gli elementi di novità 
che lei mi ha citato all'inizio. E 
poi. per dirlo chiaramente, 
non mi sentirei di accettare 
compiti che di per sé suscitas­
sero conflitti con alcune delle 
forze politiche in campo. Vo­
glio anche sottolineare che so­
no e voglio rimanere estraneo 
alla dinamica della vicenda, 
quale appunto leggo evolversi 
sui giornali. Comunque,- se 
quella richiesta mi venisse 
avanzata, reagirei nel modo 
che ho detto, e che non è so­
stanzialmente mutato sin dal­
l'inizio. 

Aldo 
Tortorella 
e a sinistra 
l'ammiraglio 
Fulvio 
Martini 

commissioni parlamentari tra 
cui quella che partecipo a diri­
gere». Tortorella ha fatto sape­
re di aver reso partecipi «come 
mio dovere» di questa critica i 
presidenti delle Camere: «Con­
tinuo a ritenerla giusta e fonda­
ta, e la confermo». Cosi come 
conferma «i convincimenti di 
merito che ho già espresso, co­
m'era mio diritto e dovere»: 
•Non ho mal attribuito a Gla­
dio tutte le terribili tragedieche 

1 hanno attraversato la vita della 
Repubblica ma. sulla base di 
quanto sta emergendo in varie 
sedi, considero impossibile, 
anche nel merito, affermare la 
legittimità di questa organizza­
zione». 

H casalBddla cultura 
via Borgogna 3-20122 Milano-telefono(02)76005383 

Lunedì 17 dicembre 1990 - ore 20,00 
Incontro-dibattito 

Noi, democratici di sinistra 
Intervengono: 

PIERO FASSINO 
FABIO MUSSI 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 
WALTER VELTRONI 

Partecipano: 
Laura Pennacchi, Paolo D'Anselmi, 
Umberto Curi, Francesca Izzo, Chicco 
Testa, Willer Bordon, Sergio Vacca, 
Andrea Margheri, Franco Bassanini, Luigi 
Manconi, Mauro Ceruti, Roberto 
Camagni, Riccardo Terzi, Toni 
Muzi-Falconi, Alessandro Dal Lago, Giulia 
Rodano, Corrado Stajano, Giancarlo 
Bosetti, Eva Cantarella, Vittorio 
Spinazzola, Stefano Draghi, Cesare Cerea, 
Giovanna Rosa, Luca Romano, Giorgio 
Grossi, Emilia De Biasi, Doriana Valente, 
Michele Salvati, Carlo Feltrinelli, Roberto 
Vitali, Barbara Pollastrini, Anna Catasta, 
Franco Rampi, Paolo Santi, Laura Balbo, 
Giovanni Comincili, Ettore Scola, Michele 
Serra, Massimo Ferlini, Salvatore Natoli, 
Nando Dalla Chiesa, Antonio Panzeri, 
Francesco Maffioli, Giovanna Zincone, 
Aureliana Alberici, Paolo Flores D'Arcaia, 
Carlo Ghezzi, Claudia Mancina. 

Coordina Sergio Scalpelli 
Iniziativa promossa dai 

sostenitori della mozione Pds 

6 l'Unità 
Sabato 
15 dicembre 1990 
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